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ONOREVOLI SENATORI. - L'importanza per il 
nostro Paese del commercio con l'estero non si 
può certo ·commi,sur.are alle relativamente mo
deste cifre che formano il bilancio del Mini
stero che vi vresiede. 

Non vi è praticamente settore dell'attività 
economica nazionale che non sia influenzato o 
determinato dall'importanza, dall'andan1ento e 
dagli sviluppi degli scambi internazionali. 

Cercherò quindi di esaminare, nei suoi prin
cipali aspetti, ,la complessa materia riportando
la anche al tormentato periodo nel quale vivia
mo, che ha imponenti riflessi in tutto il campo 
economico. 

l. - COMMERCIO CON L'ESTERO E ANDAMENTO 

DEGLI SCAMBI. 

La complessa -attività che si è sviluppata du
rante il 1950 nello scambio internazionale per 
la economia italiana è ben riassunta dalle cifre 
relative alla nostra bilancia commerciale che 
da un lato attraverso il volume dell'intercam
bio, attesta, come ho detto, il grado di impor
tanza di questa branca del commercio e dall'al
tro, attraverso l'ammontare del saldo, gli sfor
zi compiuti per raggiungere anche nei traffici 
con l'estero una posizione di equilibrio. 

Se si pensa alla situazione degli scambi nel
l'immediato dopo-guerra, se si ricorda, in quel 
non lontano passato, la situazione politico-e~o
nomica nei vari Paesi con i quali l'Italia svol
geva relazioni d'affari, se ancora si tiene pre
sente la tradizionale struttura del commèrcio 
estero italiano, posto sempre in difficoltà (si 
tratta di esportare, da un lato prodotti fii1iti 
per la maggior par e dei quali dobbiamo im
portare dall'estero le materie prime necessarie 
alla loro produzione e dall'altro prodotti agri
coli alimentari che vengono spesso ingiusta-

mente definiti « nòn èssenziali » ), se si pensa 
,a tutto ciò dobbiamo riconoscere che anche in 
questo campo in Italia si è ricostruito e si è ri
costruito bene. 

Ed ecco le risultanze della nostra bilancia 
commerciale 1950, a fianco della situazione al 
_1949, per gli opportuni confronti: 

(in miliardi di lire) V ariazio'YIIi 

_1949 195} 1940-1949 

Importazione 857 897 + 4,5% 
Esportazione 634 746 + 16 % 

,Saldo . - . -223 -151 -33 % 

La graduale contràzione del disavanzo com
merciale ottenuta non attraverso l'applicazione 
di criteri mercantilisti di spingere cioè àl mas
simo le esportazioni, comprimendo nel contem
po le importazfoni, ma raggiunta con un incre
,mento globale del volume dell'intercam·bio può 
considerarsi un risultato lusinghiero, tenuto 
',conto della particolare congiuntura sviluppata-
si nel secondo semestre dell'anno con riflessi 
che si possono definire nel complesso sfavore'
voli per i nostri scambi, per l'inasprirsi di vin
coli e restrizioni in tutti i Paesi. 

Quanto alla composizione merceologica del 
commercio con l'estero si deve sottolineare per 
le importazioni il persistere della tendenza, già 
manifestatasi nell'ultimo periodÒ de'l 1949, re
lativa alla diminuita importanza della voce ge-
neri alimentari a favore di Ull aumento delle 
importazioni di materie prime o grezze e di at
trezzature industriali. Infatti il peso in per cen
to delle importazioni di generi alilnentari è sce
so dal 30 al 21 per cento tra il 1949 e 1950 nei 
confronti del 46 per cento nel 1948, mentre 
quello delle mate.rie grezze è passato dal 58 
al 60 per cento negli ultimi due anni a fronte 
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del 46 per cento del 1948 e quello qelle attrez
zature ha raggiunto nel 1950 il 19 per cento 
contro il 12 e 1'8 per cento nei due ultiini anni. 

Queste variazioni verificatesi nella conlposi
zione merceologica delle nostre importazioni, 
stanno a dimostrare ancora una volta la ripre
sa economica italiana e la sua giusta Ìlnposta
zione che esalta, da un lato, le nostre attività 
più naturali, quale l'agricoltura, in grado or
mai di provvedere nel settore dei prodotti es
senziali, in gran parte, al fabbisogno alimenta
re del Paese e dall'altro una sana attività indu
striale, necessario presupposto per l'equilibrio 
economico. 

L~incremento registratosi nelle esportazioni, 
va attribuito in parte pressochè uguali ai tre 
gruppi merceologici indicati, ma è particolar
mente interressante a riprova di quanto sopra 
detto, porre in evidenza che gli aumenti più ri
levanti si sono avuti nelle esportazioni riguar
danti i prodotti tessili e i generi alin1entari 
conservati. 

2. - DIRETTIVE ED ORIENTAMENTI GENERALI. 

Senza voler in questa sede approfondire i fat
tori tecnici, (per singolo settore) e quelli di 
struttura, (per tutto il complesso del traffico) 
che hanno contribuito a determinare i risulta
ti ora esposti, ri tengo opportuno ricordare bre
vemente i fatti più importanti. 

Tra i fattori di struttura, che sono quelli in 
cui del resto la politica economica del Governo 
è più strettamente impegnata, meritano parti
colare trattazione quelle iniziative intraprese 
nel campo internazionale che si possono defini
re piani d'integrazione e d'unificazione econo
mico europea e mondiale, per riportare Io scam
bio commerciale nel.l'àmbito naturale di feno
meno squisitamente economico che trova, cioè, 
proprio nelle leggi economiche la sua ragione di 
essere e nelle stesse leggi la formula più adat
ta e direi automatica d'equilibrio. 

In proposito debbo precisare che nell'impo
stare e nel realizzare simili iniziative non si è 
trattato e non si tratta di sceg·liere tra due op
poste concezioni di regime degli scambi e cioè 
tra: liberismo o dirigismo. L'impostazione da
ta al problema e le soluzioni adottate sono sta
te più valide ai tini pratici ed a m,io parere la 

Senato della Repubblica -- 1562-A 

provata effi-cacia delle decisioni concordate è 
dovuta principalmente al fatto che si è discus
so il problema su basi realistiche prescindendo 
da qualsiasi preconcetto dottrinario o ideolo
gico. 

Si ternta in altre parole di uscire dalla stret
·.toia degli scambi bilaterali per ritornare ad 
· un più vasto commercio multilaterale ricono
sciuto il sistema più idoneo per lo sviluppo del 
traffico internazionale. 

Questi piani o prògrammi hanno come sco
,po l'eliminazione graduale, tenuto conto delle 
necessità del « massimo impiego » nell' àmbito 
di ciascun Paese, di quelle sovrastrutture im
poste agli scambi prima nei periodi di econo
mie autarchiche e poi dalle necessità belliche e 
post-belliche, provvedendo nel conte1npo a pro
muovere la costituzione o il ripristino di que
gli strun1enti tecnici necessari ad un più ampio 
scambio dei beni e dei servizi, in un mercato 
più vasto possibile. 

È noto lo svolgimento di detta politica inter
nazionale di incremento dei traffici che conti
nua a svilupparsi principalmente sulle tre di
rettrici : 1)liberalizzazione, 2) unione per i pa
gamenti, 3) accordi tariffari doganali e di com
mercio. Sarà utile, comunque, ricordarne in 
sintesi i progressi registrati in quest'ultimo 
anno. 

3. - LIBERALIZZAZIONE. 

In merito al «processo » di liberalizzazione 
degli scambi pr-og~ammato dall'O.E.C.E. con1e 
finalità da realizzarsi ai sensi dello Statuto 
dell'Organizzazione stessa, si è avuto nel 1950 
un ulteriore e sensibile progresso averndo i 
Paesi partecipanti provveduto ad estendere le 
percentuali di prodotti « liberati ». 

Le successive «tappe » del processo- attra
verso la graduale liberazione per quote globali 
percentuali del 50 e 60 per cento (riferite ai 
singoli gruppi di prodotti; derrate alimentari, 
materrie prime e manufatti) hanno portato ad 
una liberalizzazione globale del traffico d'impor
tazione fra i Paesi partecipanti pari al 67 per 
cento· circa: L'Italia risulta aver liberalizzato 
il suo commercio privato d'importazione per il 
76 per cento nel complesso, con la seguente pro
porzione nei tre gruppi : derrate alimentari e 
prodotti :per l'alimentazione animale · 73 per 
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.ce]LiJO., materie prime 82 per cento, manufatti 
66 p:er cento. 

Il nostro Paese è il secondo nella graduato
ria delle nazioni per l'entità degli se'ambi resi 
liberi, superato solo dall'Inghilterra e questo 
deve· essere considerato come· una ulteriore pro- . 
va della nostra dec:i'sa volontà di collaborare 
·alla costituzione di un vasto m.ercato europeo. 

Un'altra importante realizzazione in questo 
settore è stata quella relativa all'abolizione del
le misure discriminatorie a suo tempo adottate 
da diveTsi Paesi dell'O.E.C.E. nel procedere al
la liberalizzazione degli scambi. Questa aboli
zione decisa con l'entrata in vigore dell'Unione 
eu.ropea dei pagamenti. e perfezionata alla rlata 
del 1° gennaio 1951 ha reso relativamente più 
efficace e completo lo stesso « processo » nei 
co.nfronti dello sviluppo globale dei traffici, an
ehe se alla luce dei risultati conseguiti nel pri
n1o periodo di applicazione degli accordi di li
beralizzazione, si è dovuto riscontrare che il si
stema di procedure unilaterali e in minor misu
ra bilaterali, adottato nel comporre le liste dei 
proàotti da li'herare non .aveva permesso di rag
giungere in\ pieno lo scopo fondamentale, quello 
cioè di formare un mercato unico europeo per il 
.ma-gr:gior numero di prodotti. 

Per questo motivo il Consiglio dell'O.E.C.E. 
nel disporre l'~ltima fase di liberalizzazione 
che dovrebbe portare ad una liberalizzazione 
globale del 75 per cento, ha parallelamente de
ciso di sottoporre ai Paesi partecipanti la libe
ralizzazione di un gruppo di prodotti elencati 
in una cosidetta «lista comune » compilata in 
m:aniera tale da raccog·liere1 sui prodotti indica
ti i1 maggior numero di consensi per una libera
lizzazione totale multilaterale. La « lista con1u
ne » comprende prodotti di essenzialè interes
se per l'Italia (agrumi, frutht secche e in gu
scio, fòrmaggi, fibre tessili e macchinari per 
l'industria tessile). 

Non è stato possibile, dopo lunghe e laborio
se trattative, fare inserire nella stessa lista j 

prodotti ortofrutticoli ed altri prodotti alimen
tari già annessi in alcune « liste supplementa
ri » che avrebbero dovato completare1 la sud
detta « lista comune », tuttavia i risultati otte
nuti debbono essere considerati abbastanza sod
disfacenti in quanto rappresentano la linea 
massima d'intesa raggh1ngibile in quersta fase 
in cui particolari situa-zit>ni tecnico-economiche 

di scambio di alcuni Paesi partecipanti ( Ger
mania, Norvegia, Danimarca, Austria), non 
consentono di accelerare il processo di unifica
zione europea. 

Al riguardo, co·munque, la situazione è in via 
di sviluppo 'in quanto i Paesi partecipanti do
vranRo notificare entro il 30 aprile le proposte 
di libeTaz.ione p.er raggiungere il 75 per cent0 
e consolidare il 60 per cento anche con l'inclu
sione di prodotti della « lista comune », men
tre questa stessa ultima ·lista di libeTa1izzazio
rre dovrà essere resa integralmente operante, 
a] 31 maggio prossimo venturo. 

Per ciò che concerne in particolare; l'Italia e 
il suo contributo alla libera circolazione dei be
ni in un n1ercato unico europeo è stato già dato 
un indice altamente significativo riguardante 
precisamente la percentuale delle importazio
ni rese libere, percentuale che ci ha già por
tati acl assolvere1 con lodevole anticipo gli im
pegni in sede O.E.C.E., ma che ci permette nel
lo stesso tempo di porre il problen1a clel nostro 
traffico europeo con lo stesso diritto del con
traente che ha tenuto fede ai suoi impegni an
che a costo di sacrifici. 

Credo necessario, quindi, esprimere un giu
sto plauso à quanti hanno collaborato e colla
borano alla realizzazione di questo còmpito con 
un lavoro che lo stesso ministro Pella ha defi
nito << imponente e non tutto percepibile dalla 
grossa o:w:ini0ne pubblica dei diversi Paesi » e 
riaffermare in questa secl·e alcuni concetti che 
rìterrgo utili per lo sviluppo dell''azi:one futura. 

Innanzi tutto non penso che, qopo le esper!en
~e autarchiche al confronto dei primi risultati 
Gli un ritorno al multilateralismo, cì sià anco-ra 
qualcuno che :wossa avere delle perplessità circa 
ìi berrefici che provengono da una libera circo-
Jaziooe ·di C'a-pita:li e d:i ·s:ervizi in un mercato 
comune. 

Sorro convinto perciò che nessuno vorrà met
tere in dubbio la bontà del sistema seguìto, per
·chè è innegabile che- attrave1:'so le più ampie 
;possibilità di s~ambio si aumeRta !;ap-parato 
prodUttivo, si arriva atla specia<lìzzazione · del
le economie, aUa 'maggiore disponibilità e mi:. 
glil()'I"e distribuzione deJile risorse economiche, 
in' una· parola qurndi si' assicura un pi:ù alto li
ve1lo di vita alle pop-olaiicini' operose. 

Beni•:mteso, come -eminenti colleghi harn.rn6 os~ 
.'·serv.at07 a condiZio:ire· (ehe si aobia . u -·coraggio 
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da parte di tutti i _Paesi di spingere la liberaliz
zazione ai suoi limiti massimi includendovi ùn
portazioni ed esportazioni anche se, nell'interes
se generale, possono essere sacrificati partico
lari interessi di pr oduttori. 

4. - UNIONE EUROPEA PER I P AGA MENTI. 

La costituzione dell'Unione Europea per i 
pag::1menti (E.P.U.) - approvata dal Consi
glio dell'O.E.C.E. il 17 agosto 1950 ed entrata 
in funzione il 19 settembre 1950 con carat
tere retroattivo al l o luglio 1950 -, è stato 
un altro fattore strutturale che: ha agito sul 
commercio con l'estero integrando, in un rap
porto reciproco, gli effetti delle stesse n1isure 
di liberalizzazione. Era logico che a fianco ad 
un sistema di traffici che si avviava ad assu
mere la forma di scan1bi multilaterali, sorges
se anche1 la parallela struttura per i pagamenti 
n1ultilaterali perfezionando · il sistema mist o 
funzionante fino al P luglio 1950 basato sui re-
, golamenti periodici in valuta pregiata e i diritti 
di traenza. Anche; questa nuova realizzazione 
è stata resa possibile in virtù dei finanziamenti 
disposti dall'E.C.A. sul i_Jiano E.R.P. 

Lo scopo principale dell'E.P.U., è quello, quin
di, di rendere1 trasferibili tutte le valute dei 
Paesi partecipanti in maniera da permettere 
a ciascun Paes~ che tutta la valuta dell'Europa 
occidentale ricevuta in pagamento di operazioni 
correnti (forniture di beni e di servizi) possa 
essere utilizzata per regolare qualsiasi debito in 
cui si,a incorso in occasioné di altre operazioni 
correnti con un terzo Paese partecipante. La 
Unione, perciò si può definire -grosso modo, una 
camera di compensazione nella quale le regola
zioni di pagamento fra i Paesi dell'O.E.C.E., 
ivi compresa Gran Bretagna, si sen1plificano a -
semplici registrazioni bancarie con periodiche 
regolazioni finali dei saldi attivi e passivi. 

Con questo sistema una re1nora ad un più 
ampio volun1e degli scambi dovuto alla deficien
za della valuta pregiata richiesta in luogo delle 
singole monete nazionali non accettate e quindi 
ritenute non trasferibili, è stata rimossa, men
tre la possibilità di regolare 1nultilaterahnente 
la bilancia dei pagamenti, dovrebbe permettere 
di procedere agli scambi indip~ndentemente dal 
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saldo della bilancia bilaterale nei confronti di 
ogni singolo Paese scambista. 

.L'E.P.U., inoltre, attraverso i n1etodi di re
golamento dei saldi che pr evedono un crescente 
o decrescente mnmontare di valute pregia te o .di 
oro, rispettivamente da versare o da ricevere 
a pareggio di debiti o di credit i netti, vuole 
assolvere anche il còmpito di stilnolare i Paesi 
me,mbri a raggiuns-ere l'equilibrio della bilancia 
dei pagamenti, scoraggiando in. pari tempo le 

·, politiche infiazionistiche o deflazionistiche. 
Anche questo strumento di scambi multilate

rali parte integrante del processo di liberaliz
zazione ha funzionato quale attivatore del corll
nH~rcio intereuropeo, superando nei primi dieci 
1nesi di funzionamento alcune prove che ne han
no dimostrata l'efficacia e messa in evidenza 
tutta l'utilità. 

Una di queste prove riguarda il deficit cmn
merciale della Ger mania e il problen1a è stato 
affrontato e avviato a soluzione . con la decisa 
volontà da un lato di non interron1pere l'af
flusso normale degli scambi con quel Paese e 
dall'altro di non cre,are una minaccia alla sicu
rezza dell'Unione per l'eccessivo indebita1nento 
della Germania verso rUnione stessa. 

Le r,i,soluzioni adottate, Ìnentre prevedono 
un'a1npia assistenza creditizia già operante nei 
confronti della Repubblica di Bonn anche 
extra-E.P.U. per porla in grado di continuare 
ad operare gli acquisti sui mercati europei, 
IÌmpongono, d'altro canto, un piano per un ra
pido risanamento della sua bilancia dei paga
menti. È nell'àmbito di questo piano e con la 
visione futura di un beneficio che tutto 1'inter
cambio risenti~à per effetto dell'equilibrio di 
Ùno dei più im·po.rlanti mercati d'Europa, che 
dovranno e-ssere risolti i particolari problemi 
italiani nei confronti degli scambi con l'area 
tedesca. 

Al riguardo, è certo, -che l'azione in corso, 
grazie all'impostazione data al problema dai 
nostri rappresentanti, .permetterà -di raggiun
gere risultati ·che · salvaguarderanno tuttt i no
stri diritti. 

Oltre a quanto ricordato, un ulteriore bene
ficio apportato dalla entrata in vigore del
l'E.P.U. va ricercato nel miglioramento dei si
stemi bilatera.Ji di scambio fra i Paesi parte
cipanti dovuto al fatto che in vista degll im
pegni assunti all'~tto dell-a costituzione della 
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Unione, cias·cun Paese ha dovuto regolare gli 
scambi bilaterali in regime di clear-ing abo
lendo quindi il ·sistema delle compensazioni pri
vate e degli affari di reciprocità. -Questa deci
sione ha portato ad uno snellimento dei nostri 
scambi, eliminando molte difficoltà che si frap
ponevano allo sviluppo dei traffici, in relazione 
alla difficile applicazione tecnica dei due siste
·mi ultimi citati che comportano, come è noto, 
,per i·l perfezionan1ento della operazione, la ri
éerca da parte degli operatori deHa contropar
tita necessaria per effettuare acquisti o ven
dite all'este,ro. 

Per ciò che riguarda l'attività dell'Ufficio 
Italiano dei Cambi · appare conveniente, per il 
miglior funzionan1ento dei servizi chiaramente 
integrativi del ·co"mmercio estero, che l'Ufficio 
stesso si:a dipendente direttamente dal MIÌni
stero del commercio estero, -in considerazione 
che tutta la materia valutaria è appunto de
mandata a questo Ministero. 

5. - RIDUZIONE DELLE TARIFFE DOGANALI. 

ACCORDI DI COMMERCIO INTERNAZIONALE. 

Ai fini del perfezionamento dei piani per un 
più vasto commercio internazionale non poteva , 
essere tralasciata la realizzazione di un ·pro
gran1llla per .mitigare ~l'azione protezionistica 
delle tariffe ·~oganali. 

Con questo .intento, .in una sfera ancora più 
vasta che non quella circoscritta ai Paesi del
l'O.E.C.E., venne firmato a Ginevra, il 30 ot
tobre 1.947 l'Accordo· generale $Ulle tariffe dl?
ganali e sul commercio ( G~A.T.T.) ,.promosso 
da 21. Paesi e ·al quale a-derirono con gli ac
cordi di Anne.cy altre 1.3 N azioni. 

Anche per questa iniziativa, sono note le 
tappe di svolg.imento e gli effetti apportati alla 
più · larga espansione dei traffici, per essere 
stato, -l'argomento, più volte illustrato e am
piamente di,scusso in questa Sede. 

Il fatto nuovo ver.ificato.si nel 1.950 è rappre
sentato dalla riapertura della Conferenza ta
riffaria che ha avuto luogo a Torquay e termi
nata, dopo negoziazioni svoltesi per circa sei 
mesi, il 21 aprile, con la firma dell'Atto finale . 
n Protocollo di Torquay -dovrà poi essere sot
toscritto dai Paesi partecipanti, entro il 30 ot-

tobre 1951, presso il Segretario dell'O.N.U. ed 
entrerà in vigore il trentesimo ,giorno dopo la 
iirma. 

Pur non potendo illustrare a fondo i risul
tati raggiunti in questa più recente fase del 
G.A.T.T. dato che le concessioni sono state 
rese note ·solamente tra il 9 e il 12 -marzo ul
timo scorso, tuttavia, da un esame di sintesi 
di esse si può già trarre un primo giudizio po
sitivo che è rappresentato dalla volontà di tutti 
i Paesi partecipanti di favorire, sotto il profilo 
doganale, una maggiore stabilità del 'commer
cio iinternazionale, nonostante che la confe
renza si sia svolta in un periodo in cui fattori 
di natura politica e la risultante congiuntura 
economica :abbiano potuto determinare orien
tamenti di prudenza nell'effettuare le conces
sioni stesse. 

A questo •motivo si deve principalmente at
tri:q·uire l'atteggiamento dell'Inghilterra, ten
dente a non abbandonare il ~sistema di tariffe 
preferenziali imperiali vigente in Gran Bre
tagna per . la ·protez.ione economica e commer
ciale del Commonwealth. Indipendentemente 
da questo fatto che formerà oggetto di discus
sioni particolari fra i due Paesi più interessati 
e cioè Stati Uniti ed . Inghilterra, gli elementi 
posi~ivi della Confe:renz.a si possono così rias
sumere : 

l) proroga fino al 1953 delle · conces.sioni 
tariffarie già consentite durante le due ultime 
conferenze di Ginevra e di ·Annecy; 

2) partecivazione e adesione della Germa·
nia, dell'Austria, Turchia, Pe.rù e Fi.Jippine, 
all'accordo; 

3) 140 accordi conclusi. 

Pe-r quanto riguarda -l'Italia, gli accordi sti
pulati sono stati 14 oltre a protocolli di minore 
portata relativi all'avpl" cazione tecnica delle 
tariffe. 

Le concessioni fatte .da parte nostra, · riguar
dano i prodotti .di più ampia e necessaria im
portazione, per iÌ quali una attenuazione della 
tariffa doganale rappresenta una facilitazione 
per l'approvvigionamento del Paese. 

Le . voci convenzionate si riferiscono, infatti, 
o ai ·prodotti agricoli di pnima necessità, o ai 
. prodotti industriali, quali prodotti di grande 
·mec,canica e meccanica fine, dell'industria chi-



Disegni di legge e relazioni - 1948-51 7- S enato della Renubblico - 1562-A 

mica, cartaria, tipografica, del legno e relativi 
prodotti, ecc. Di . fronte all'abbassamento delle 
tariffe, concesso per le nostre importazioni, si 
sono ottenute agevolazioni tariffarie per quan
to ~iguarda le nostre tipiche correnti d'eS'po:r- . 
tazione e principalmente nei confronti dei pr o
dotti orto-frutticoli e dell'industria alin1entare, 
dei vini, fibre tessili naturali e artificiali, tes
suti, alcuni prodotti della meccanica, dell 'in
dustr ia chimica, 1narmi, ecc. 

Le trattative che hanno maggiormente inte
ressato l'Italia sono state quelle con i nuovi 
Stati aderenti citati, nonchè quelle con alcuni 
Paesi già parti contraenti dell'Accordo : il 
gruppo dei Paesi del Benelux, gli Stati Uniti, 
Svezia, Danimarca, Norvegia, Canadà, Uru
guay, ecc. Con tutti i suddetti Stati, e -in par
ticolare con la Germania, Stati Uniti e Dani
marca, sono state concordate delle riduzioni 
doganali che vermetteranno di ~consolidare e 
di espandere 1e nostre più i,mportanti correnti 
di traffico. 

Contemporaneamente a questi risultati deb
bono essere anche ricordati i benefici indiretti 
che deriveranno dagli accordi conclusi nello 
stesso tempo da altri Stati, in quanto, la proce
dura di avplicaZiione del G.A.T.T., stabilisce 
che gli accordi sti<pulati bilateralmente, sa
ranno estesi automaticamente nel senso multi- · 
laterale a tutti i Paesi contraenti che risultino 
effettivamente interessati a1la tariffa conven
zionata· dai singoli prodotti trattati. 

In conclusione anche per questa inizliativa 
la fattiva partecipazione italiana ' ha creato e 
creerà, nell'immediato futuro, sem·pre mag
giori possibilità di incrementare i nostri traf
fici, contribuendo, oltre che ai migliòramento 
economico della N azione, aH a maggiore pro
sp.erità degl:i a·ltri popoli che su queste correnti 
di scambio fondano il loro benessere. 

6. - Per completare il quadro dei fattori 
strutturaE che hanno influito sui nostri scambi 
con l'estero e che ne determineranno in futuro 
l'espansione, occorre ancora éitare lo sviluppo 
assunto nel 1950 dai nostri accòrdi commer
ciali con gli altri Stati. Anche in questo set
tore si deve registra~e un 'lusinghiero miglio
ramento realizzato in parte còn la stesura di 
nuovi accordi .Jnterstatàl;i e in parte con il rin-
novo degli · accordi in scadenza e accordi ad-

dizionali con un ampliamento del volume del 
traffico e l'adozione di più efficaci procedure 
di soambio. 

Le ·più importanti realizzazioni in que~sto 

campo riguardano la stipulazione dei· nuovi 
.accordi con il Brasile, il Pakistan e l'Indone
sia, Paesi di particolare interesse per il nostro 
commercio, in quanto offrono possibilità di 
sblocco ai nostri prodotti finiti e nel contempo 
ci assicurano l'approvvigionamento di materie 
prime essenziali. 

N el corso de.Jl'annata di particolare -rilievo 
sono apparse le trattative (che hanno portato 
alla firma di accordi) e eh~ in sintesi sono ci
tate qui di seguito per dare un'idea del lavoro 
svolta in tale campo. 

· Francia. ~ Con la Francia è stato concluso 
un programma di seambi complem~entari vale

~vole fino al giugno 1950 per i prodotti non 
compresi neU'a,ecordo commerciale dell'8 giu
gno 1949 e con le stesse trattative veniva li
beralizzato il traffico di alcuni ·prodotti orto
frutticoli (agrumi). 

Danimarca. e Svezia. - Un accordo di co~
mercio, riguardante anche la liberalizzazione 
è stato 'Concluso ~ inoltre, con la Danimarca, la 
Svezia, mentre con l'Ungheria è stato perfe
zionato un accordo di · scambi addizionali. 

Con il Protocollo è stato firmato il 18 feb-
braio 1950 il nuovo .accordo commerciale e di 
pagamento in sostituzione del vecchio accordo 
scaduto il 13 ottobre 1948 .. 

Olanda. - Con l'Olanda si è realizzata ~la 

conclusione di un nuovo trattato in vigore dal 
1° aprile 1950 con H ~quale oltre alla liberalizza-. 
zione ottenuta nei riguardi di nostre esporta
zioni .agricole, si è raggiunto l'accordo per ef
fettuare gli ,scambi in regime di clearing. 

Austria.- Analogo regime di scambi è stato 
fissato con l'Austria nella stipulaiione del nuo
vo accordo commerciale del 29 aprile 1950 con 
ampliamento della lista dell'intercambio nei 
confronti di quella prevista nel vecchio accordo 
del 19 maggio 1949. 

Germ ania. - Di particolare importanza ~ 
apparso, inoltre lo sviluppo dei nostri rapporti 
commerciali con la Germania, concretatosi co.n 
la firma di un nuovo accordo con1merciale per-
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fezionato 1'8 noven1bre 1950, con decorrenza 
l o luglio 1950 che segna un aumento del 30 p-2r 
cento del volume dell'intercambio rispetto alla 
situazione prevista daH'•accordo precedente, con 
una esportazione italiana p2-ri a 140 1nilioni di 
dollari. 

Brasile . - Il nuovo accordo con il Brasile 
(decorrenza 5 luglio 1950) può rappresentare 
un altro fattore vositivo per i nostri traffici fis
sando lo scambio di rnerci nei due sensi a 100 
milioni di dollari a fronte di uno scan1bio di 
circa 40 ·milioni di dollari registrato nell'anno 
precedellte .in cui il traffico con il Brasile non 
era re-golato da accordi inter statali. 

Pakistan. - Con il Pakistan il , ricordato 
n uovo accordo commerciale in cui vengono re
golati per la prima yolta gli scambi fra i due 
Paesi, entrato in vigore il 1° luglio, assicura 
un importante mercato di sbocco ai nostri pro
dotti industri-ali e getta le necessarie premesse 
per la penetrazione in un mercato suscettibile 
di rappresentare per i traffici .italiani una ri-
levante piazza di assorbimento. · 

Va, infine, citato l'accordo commerciale e di 
pagamento firmato il 21 ottobre 1950 tra l'Ita
Ua e la Svizzera in sostituzione dell'accordo 
del 5 ottobre 1947 e quello addizionale del 5 no
vembre 1949. Con questi nuovi strumenti è 
stato abolito il regime degli affari ,di recipro
cità, e sostituito con il regime di clearing. 

Altri accordi sono stati s.tipulati con la Ro
mania e l'Uruguay, mentre con la Polonia e la 
Jugoslavia è stata realizzata la proroga degli 
accordi in .scadenza. 

In comvlesso al l o aprile 1951 la -situazione 
dei ravporti commerciali con l'estero è la se
guente: 

-q. 21 accordi con pagamento in clea
r·ing (1); 

n. 1 accordo con regolamento valùtariò in 
affari di reciprocità (Bulgaria); 

n. l accordo con regolamento valutario in 
compensazione ,privata (Cecoslovacchia); 

(l) AL'gentina, Austria, Belgio-Lussemburgo, Brasile, 
Danimarca, Finlandia, Francia · e territori della zona 
1nonetari a del franco frnncese, Germania Occidentale, 
Grecia, Jugoslavia, Norvegia, Pilesi Bassi e territori del 
fiorino , Polonia, Portogallo, Romania, Spagna, Svezia, 
Svizzera, Turchia, Ungheria, U.R.S'.S. 
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n. 3 accordi con pagan1ento in ster1]ne 
(Gran Bretagna, Indonesia, Pakistan) ; 

n. l accordo con pagamento in dollari ca
nadesi ( Canadà); · 

n. l -accordo con pagamento in valuta 
(Uruguay). 

Un totale, quindi, :-jc 1~za t ener conto, dei trat
tati d'amicizia, cmnEle.rcio e navigazione, di ca
rattere 'Più generale, di 28 accordi che fonnano · 
una efficiente rete di canali cmnmerciali per 
convogliare il nostro traffico e che rappresen
ta:no, nei regimi attuali di scambio, validi stru
menti stabilizzatori de1 t.ra.fflco stesso. Nell'aver 
saputo riallacciare in una maniera così con
creta questi canali sta il merjto delle nostre 
amministrazioni interessate al commercio con 
l'estero. 

7. - RIFLESSI DELLA CONGIUNTURA 

SUL NOSTRO COMMERCIO ESTERO. 

In merito ai fattori tecnici di mercato che 
hanno caratterizzato il nostro andamento degli 
seambi, si può dire che nel complesso la con
giuntura economica mondiale ha :avuto rifles,si 
diversi a seconda dei singoli settori in ragione 
della loro particolare situazione produttiva e 
della loro pecularietà merceologica. 

N el prrimo semestre del 1950, in gene.rale il 
raggiunto e'quilibrio tra dis;ponibilità' a richiesta 
sul piano mondiale, per 1o meno nel gruppo dei 
prodotti di più largo commercio, ha im·presso 
agli scambi un tono p·ressochè normale. 

La vreoccupazione maggiore sul fondo di 
una equilibrata ~situazione di produzione, di 
scorte e consumi, era quella di assicurare il col
locamento dei prodotti esportabili~ mentre in 
un secondo piano si poneva, rper esempio~ 1'ap
provvigionan1ento pm· ciascun Paese delle der
rate alimentari il cui rifornimento era conside
rato ormai regolare. Anche la provvista di ma
terie ,pritne appariva normalmente eseguibile 
in relazione ai singoli programmi di sviluppo 
produttivo. N el prhno semestre, infatti, è stato 
possibile con una certa regolarità fare fronte 
al fabbisogno del nostro a;pparato economico, e 
come citato, in breve, all'inizio di questa rela
zione, contro la diminuzione delle nostre impor
tazioni riguardanti il frumento, le farine e se-
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molini, si è registrato per effetto dei nostri pia
ni di sviluppo industriale un sensibile aumento 
delle importazioni dei n1inerali 1netallici, rot
tami, ferro, ghisa e acdaio, 1~ame, n1acchine 
ed apparecchi, olii n1inerali, cellulosa ecc., men
tre in questo importante gruppo di prodotti 
solo le importazioni di carbone, per effetto del
Ja nota crisi in cui ancora si dibatte il settore, 
segnavano una din1inuzione. Per l'esportazione 
la spinta dell'espa.nsione faceva raggiungere 
ai nost,ro traffico verso l'estero un livello supe
riore a quello del 1 (, seme~stre 19-19 pur non. 
controbilanciando l'incremento verificatosi nel
le in1portazioni tanto che proprio a chiusura 
del l o semestre clell'anno, la nostra bilancia 
comn1erciale segnava il deficit 1nassimo. 

I ·prodotti ·che ha.nno registrato incr21nenti 
più ragguardevoli sono stati i prodotti orto
frutticoli e le conserve alimentari, l'olio di oli 
va e il vino, i t essuti di cotone mentre i notevoli 
~iumenti verificatisi per il riso e l'orzo debbono 
essere attribuiti alla particolare posizione dei 
nostri .prodotti in riferimento alla scarsa di
sponibilità mondiale. 

Lo scoppio delle ostilità in Corea e i conse
guenti programn1i per la difesa, i1npostati da 
da tutti i Paesi dovevano, come era logico, pro~ 
fonda;mente mutare la posizione dell'equilibrio 
çlegli scambi. Sul piano mondiale, la congiun
tura post coreana portò, infatti, con1e prima 
conseguenza, l'aumento -dei prezzi d~lle materie 
prime, una corsa D.gli acquisti di dette materie 
prin1e e di beni strategici, ~inore don1anda 
delle merci meno essenziali e contingentamento 
delle esportazioni di prodotti di prirna neces
sità. Si è verificato, in altri termini, il com
pleto rovesciamento della tendenza che aveva 
caratterizzato gli scam.bi nel l o semestre del
l'anno e nella nuova pr ospettiva la politica più 
seguìta era quella di provvedere al più an1pio 
approvvigionamento per le esigenze difensive 
ed incrementare le esportazioni solo in funzione 
del pareggio della bilancia conunerciale, riser
vando comunque le disponibilità per il soddi
sfacimento del fabbisogno interno. 

Come riflesso dell'andamento mondiale dei 
mercati e degli scan1bi sulla particolare strut
tura dei nostri traffici, il cmnn1ercio estero 
italiano ha presentato nel secondo semestre 
deWa:nno le seguenti tendenze: l) contrazione 
delle importazioni di materie 'Prime e prodotti 
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essenziali; 2) sviluppo più stentato delle espor
tazioni relativamente al normale incremento 
stagionale; 3) deterioramento della ragione di 
scambio a causa del maggiore aumento dei 
prezzi dei prodotti importati in confronto a 
quello determinatosi per i prodot ti esportati; 
4) contrazione delle riserve valutarie: 

Rispetto al prin1o semestre 1950 nel settore 
delle im1portazioni si registrarono, così, dimi
nuzioni-negli arriv,i di lana, cellulosa, pe1· fibre 
artificiali, rottami di ferro e acciaio, olii mine
rali grezzi ecc. anche se per akuni prodotti gli 
indici degli arrivi rimanevano superiori a quelli 
del secondo tri,mestre del 1949 (oli i minerali). 
Per contro laddove la situazione lo ha permesso 
sono state aumentate le importazioni di altri 
prodotti essenziali quali cotone, ferro ed ac
c.i,aio grezzo o semi lavorato,rame, cellulosa per 
carta, ·Ca rho n fossi~le (arrivi inferiori a quelli 
del secondo semestre del 1949). 

N el ,settore delle esportazioni le merci che 
più si sono avvantaggiate della congiuntura 
post coreana sono state i prodotti alimentari 
non deperibili (forn1aggi, conserve alimentari, 
olio di oliva) nonchè i prodotti del settore delle 
fibre tessHi, dei filati e tessuti di lana e di tes
suti di cotone, mentre per altri prodotti favoriti 
già dalla situazione nel primo semestre, si re
gistravano ulteriori incrementi (canapa grez ... 
za, riso e zolfo). Una dini.inuzione si verificava 
invece, come e:r"a del resto prevedibile, nelle 
nostre esportazioni di vini, · di ortaggi freschi 
e di frutta fres·ca vale a dire per i prodotti me
no essenziali e non conservabili. 

N el complesso, perciò, ver la quasi forz·ata 
contraz,ione delle importazioni a fronte di un 
incremento delle esportazioni, al quale non è 
stato esti"aneo il fattore stagiona'le, la bilancia 
commerciale del secondo se,mestre 1950 ha pre
sentato un miglioramento rispetto i~J1e risul
tanze avute ,nel primo semestre, e il deficit to
tale risultò complessivamente inferio·re a quello 
del 1949. 

8. - SITUAZIONE DELL'INTERSCAMBIO 

VERSO I VARI PAESI. 

Quanto ai Pàesi di provenienza e di destina
zione dei nostri traffici, più che un'analisi par
tieolareggiata sembra utile prospettare un qua
dro d'insieme. della situazione per porl.'e in . evi-
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denza · Je tendenze sostanziali e i risultati rag
gi unti nel perseguire, attraverso la . scelta degli 
sbocchi 'e dei mercati di acquisto alcuni oh
biettivi essenztiali e cioè . il risp·armio ùf dùl~: 
lari, la diminuzione delle spese per i noli e 
J'utilizzo dei crediti già , esistenti in valuta, 
(vedi tabella allegata). 
· -Al riguardo uno dei fenomeni più importanti 
è: rappresentato dall'aumento delle nostre im
portazioni in provenienza dai Paesi dell'Euro
pa~ · dai quali abbiamo acquistato circa il 40 
peì~ c'ertto -rispetto al 21 per cento del totale 
délle importazioni rispettivamente del 1950 e 
dèi 1949. ·Con tale aumento i Paesi dell' Ame
rica perdono i1l primato nel partecipare ai no
stri rifornimenti (35 per cento rispetto al 46 
per cento) e passano al 2° posto dopo l'Euro
pa. N ella graduatoria segue poi l'Asia, i cui ri
fornimenti verso l'Italia hanno segnato un in
cremento passando dal 9 al 12 per cento, se
gJono ancora l'Africa ( 8 per cento contro il 
7 p~r ce~nto)_ e ['Ocea~ia ( 4 per cento contro il 
5 per cento). 

Circa i Paesi di destinazione delle espor
tazioni l'Europa ha mantenuto il primo posto 
~r~ i .n~stri clienti e l'importanza di questo 
n1ercato ·risulta aumentata nei confronti del 
1949 avendo ass?rbito nel 1950, il 60 per 'cen
to de~ totale d~lle espç>rtazion~ co~tro ii 55 per 
cento deWanno precedente. Anche per le espor
tazioni l' Amedca occupa il _secondo posto pur 
avendo diminuito ·gli acquisti ( 18 per cento 
contro il 22 ,per cento), séguono poi l'Asia 
(10 per ~ento contro il 14 per cento) l'Africa 
(9 per cento co!ltro 8 per _cento)_ e infine la 
Oceania (2 per cento contro l per cento). 

Come s( può rilevare da quanto esposto, si è 
determinato un riavvicinamento dei nostri 
mercati di rifornimento e di sbocco, riducendo 
le · hl).p_or~azioni dagli Stati Uniti del 30 per 
cento cii~ca e aumentando d~ll'87 per cento le 
·nostre esporia~iÒni, anche se Ù problema · dello 
squilibrio della nostra bilancia commerciale 
verso gli Stati Uniti presenti ancora un ca
rattere di gravità per l'ammontare del deficit 
italiano (260 milioni di dollari nel 1950 contro 
474 milioni di dollari nel 1949). 

Per quanto riguarda l'utilizza~ione della va
Iuta, ~a questione degli accantonamenti di ster
line è stata anch'essa avviata a soluzione sia 
attraverso le possibilità offerte dalle proC€dure 

di pagamento in sede E.P.U. (regolamento in 
moneta dispon1ibile di un Paese partecipante), 
sia e più utilmente, mediante acquisti già ef
fettuati o in corso di programmazione presso i 
Paesi dell'area deilla sterlina. Cosicchè la nostra 
disponibilità in sterline si è alquanto modi~ficata 

dimostrandosi, comunque, un fattore prezioso 
specie nella congiuntura economica prospetta-_ 
tasi nel secondo semestre dell'anno. In questo 
periodo si. è rilevato in pieno l'efficacia della 
politica commerciale valutaria che portò a tale 
accumulo. 

9. - PROSPETTIVE DEL . COMMERCIO ESTERO. 

Sulla base di quanto fin qui esposto e in re
lazione al prevedibile sviluppo della situazione 
politico-economica, è èvidente che in un pros
simo futuro l'evolversi della congiuntura, do
vrebbe portare ad un forte inci·emento delle 
importazioni per 1il necessario rifornimento di 
materie prime sì da rendere altrettanto neces
sario l'ampliamento delle nostre esportazioni 
per non aggravare il deficit della bilancia con1-
merciale. D'altro canto lo stesso approvvigio
namiento risulterà n1aggiormente oneroso, co
me già accennato, sia per l'aumento dei prezzi 
sui mercati mondiali, sia per l'aumento dei co
sti (per esempio noli). Un alltro motivo di ag
gravio potrebbe essere rappresentato dalla im
possibilità di rifornirei, nella misura usuale, 
sui mercati europei (per il carbone) e la neces
sità, qùindi, di ricorrere a;d altri mercati più 
distanti e richiedenti valuta trasferibile. 

Anche posto in questi termini il problema, 
, malgrado alcune peculiari età veramente con
tingenti è chiaro che non ci troviamo di fronte 
ad una impo.stazione nuova nella più recente 
storia del commercio estero italiano, nel senso 
che i termini del problema sono già noti perchè, 
in defìnitiVIa, il nostro apparato economico è 
tale che ha richiesto e richiederà sempre mag
giore volume d'importazione. La congiuntura 
potrà fare apparire più o meno difficile la rea
lizzazione dei progran11ni d'approvvigionamen
to, ma il proble1na centrale -rimane costante
mente quello di accrescere le esportazioni, 
proprio per non essere costretti dai deficit 
incolmabili ·a ridurre le importazioni, con un 
danno non minore di quello che si vorrebbe evi
tare. 
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Con questo però non si può minimizzare le 
difficoltà cont ingenti già accennate per quanto 
·riguarda le irr1portazioni. In proposito è evi
dente che l'ade:sione da parte nostra ud ogni 
organisn1o che si proponga la messa in comune 
delle materie p1·ime o di prodotti essenziali 
(pool carbone, ferro, acciaio - pool verde) ri
sponde agli interessi essenziali dell'Italia poi
chè, come appare dai criteri informativi, que
ste forme organizzative ci potranno assicurgre 
l'approvvigiona1nento allo stesso livello degli 
altri Paesi interessati. Ma per un'azione più 
tempestiva r itenian1o opportuno che in sede 
O.E.C.E., nelle linee del programma, forn1ulato 
dal lVIinistro P ella, di più vasti circuiti eco no- . 
miei, in «aree preferenziali » venga ripropo
sto il problema della liberalizzazione delle espor
tazioni, oltre, logicamente, come è stato finora 
fatto, (vedi per esen1pio ripartizione contin
genti di carbone) a sostenere i nostri diritti 
perchè ci venga assicurato un più ampio volmne 
di rifornimenti. 

Per l'incren'l!ento delle esportazioni, n on sono 
i programmi che mancan~, per cui riteniarno 
non si debba aggiungerne un altro a quelli for
mulati anche da autorevoli studiosi della ma
teria. Vorrei quindi, !imitarmi solamente a 
raccomandare, dopo avere in breve riferito sui 
nostri Enti per il commercio estero, una orga
nica realizzazione di questi programmi in parte 
già posti sul piano esecutivo. Precisiamo « or
ganica realizzazione » perchè è noto che l'in
cremento delle esportazioni è un problen1a mol
to complesso, la cui soluzione dipende da mol
teplici fattori. Per arr ivare a risultati concreti, 
è necessario perciò che i diversi aspetti ven
gano affrontati integralmente, per r interdi
pendenza ·dei 'singoli fattori stessi, dalle di
verse amministrazioni interessate, secondo il 
piano organico opportunamente preordinato. 

10. - AZIONE DI DIFESA 

E POTENZIAMENTO DEL COMMERCIO ESTERO. 

Per la parte più propriamente strutturale 
del settore commerciale, l'attività svolta dal 
Ministero del -comn1ercio estero è apparsa nel 
recente passato in_ tutta la sua importanza spe
ci~lmente nella partecipazione .a sostegno degli 
interessi italiani alla realizzazione dei piani 

d' integrazione economica europea, (liberaliz
zazione, tariffe doganali) e nello sviluppo delle 
nostre relazioni commerciali con l'estero. A 
queste attività si deve aggiungere l'altra non 
rneno impegnativa sia per il lavoro richiesto 
che per la responsabilità che comporta, riguar
dante il rilascio delle licenze con la riparti
zione dei contingenti, no;nchè tutto il lavoro di 
ricevin1ento delle n1erci E .R.P. Il nuovo ordi
namento dei ~ervizi del Dicastero che realizza 
un raggr uppamento più organico · dei servizi 
stessi porterà tutto l'apparato amministr ativo 
·ad una maggiore funzionali t à della quale si po
tranno avvantaggiare gli operatori econon1ici 
che hanno seguito, del resto, con n1olto inte
r esse questo riordinan1ento strutturale. Se eo
nle auspicato più volte, questa funz io_nalità. po
tesse essere agevolata da un assetto organico 
del personale nonchè dalla razionalità degli 
ambienti destinati ad ufficio, il problema base 
dell'ef ficienza sarebbe in questo modo in gran 
parte risolto. 

Un altro problema di struttura amininistra
tiva che può essere collegato all 'espleta1nento 
di più an1pie f unzioni di r accolta d'informa
zioni economiche su diversi Paesi, senza peral
tro creare duplicazioni in relazione a quant9 
svolge l'Istituto per il cmnmercio estero, .è que\-

·lo relativo ai rapporti diretti con i_ nostri ad
detti commerciali. La questione ~ stata già 
altre volte ~ollevata e mi richian10 a quanto 
già detto in merito ad , un ritorno alle dipen
denze del Dicastero interessato dei nostri uffici 
c01nmerciali. 

Nel promuovi1nento di più a mpi scambi, il 
Mini1stero per il cmn mercio estero oltre a~ in
tervenire nelle forme accennate attraverso ser
vizi particolari, avvalendosi . specialmente cNl 
ricordato Istituto per il commer~io este~o, 

compie una efficace opera .di propa_ganda 4_ei 
prodotti .specie con l 'organiz~are la partecip~
zione degli operatori italiani alle fiere stra:n}~re. 

Una realizzazione che merita di essere men
zionata per i risultati raggiunti è quella ri
guardante ·il Consiglio A1nerical}o . per il cpm
mercio, il quale integrato da . tre_ n_uovi . centri 
di informazione aperti . in alcune principali 
città statunitense (N ew Orleans, Bos~on, Los 
Angeles) con programmi. e personali dell'Isti
tuto per il commercio estero, sta , a~rontanèlo 
con realistica visione il problema della pen~-
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trazione dei nostri prodotti nei mercati degli 
Stati Uniti. 

A fianco del Ministero, .quale organo di col
legamento fra questo e le categorie economiche, 
con una struttura dinan1ica ed efficiente, opera 
l'Istituto per il commercio estero, con quel va
sto progran:m1a di assistenza tecnica, studio, 
propaganda, c controllo delle nostre esporta
zioni che lo rendono uno dei più importanti 
strumenti per l'incremento dei nostri traffici. 

Sono state accennate le attività svolte dal
l'Istituto · ad integrazione dei programn1i mini
steriali, le altre riguardano i servizi per il · 
coordinan1ento delle compensazioni, il miglio
ramento della produzione agricola per i pro
dotti ortofrutticoli da esportazione, le infor
mazioni su ditte, il controllo qualitativo delle 
esportazioni, le informazioni di mercato ecc. 

11. - CONCLUSIONI. 

IR -co nel usione,. visto l'efficienza degli Organi 
e l'effettiva utilità che si propongono i pro
grammi da essi finora tracciati ed in parte o 
in tutto in via d'applicazione, c'è da augurarsi 
che l'espansione dell'esportazioni possa essere 
conseguita nei più breve tempo possibile. Ho 
già accennato che il problema dovrà essere ri-: 
solto integralmente e cioè in tutti i suoi aspetti 
che sono interdipendenti. Mi sia ~oncesso, per
ciò, non di formulare u·n progran1ma, ma di 
riassumere a conclùsione di questa relazione 
i punti essenziali sui quali a tale scopo potrà 
essere imperniata l'attività futura per consoli
dare una più ampia politica a favore dei nostri 
scambi. 

Innanzi tutto non si dovrà prescindere dal
l'intervenire nella fase industriale o comunque , 
produttiva in quanto è noto ~he le possibilità 
di esportazione dipenderanno in larga misura 
anche dai costi della merce quali risultati del . 
costo delle materie prime, costo di produzione, 
tecnica produttiva, ecc. 

Ciò premesso per quanto riguarda il settore 
comrnerciale, fermo restandD il principio di una 
azione delle an1ministrazioni presso gli organi 
internazionali per una più libera struttura de
gli scambi, mi sembra che i punti sui quali si 
debba far perno per incrementare le esporta
zioni siano : 

·l 
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l) Organizzazione delle categorie comlner
ciali e artigianali ; 

2) :Miglioramento della tecnica di merc;ato 
e delle relative attrezzature; 

3) Allargamento e maggiore diffusione dei 
servizi informativi sui mercati esteri; 

4) Propaganda dei prodotti italiani all'e
stero e apertura di agenzie commerciali per la 
presentazione di prodotti stessi. 

5) Più vasta assistenza tecnica e creditizia 
alle aziende produttrici per l'esportazione. 

6) V alorizzazione della n1edia e piccola in
dustria meno attrezzate per agire singolarn1en
te ma in grado di nutrire buone correnti di 
esportazione per l'eccellenza dei loro prodotti. 

È evidente che ognuna di queste realizzazioni 
richiederà tempo e denaro, ma non bisogna 
dimenticare che lo scopo è quello di assicurare 
un alto livello ai nostri scambi il che vuoi dire 
rafforzare la nostra economia produttiva. 

D'altra parte sono questi gli scopi più o meno 
imn1ediati, come si è visto, dei progran11ni at
tualmente in corso. Vogliamo sperare che da un 
apporto di esperienze che può venire fornito 
in questa sede venga confern1ata attraverso la 
approvazione del bilancio e il voto di ampliarlo, 
la validità di tali progran1mi e l'intenzione· di 
sostenerli, affinchè sia· gli organi statali e pa
rastatali sia gli operatori privati sent ano che 
il Paese segue il loro progresso e che lo Stato 
vuole assicurare i mezzi per consolidarlo, attra
verso all'azione di Governo confortata dallB vi
gile. approvazione del Parlamento. 

* * * 

BREVI CONSIDERAZIONI SUGLI STANZIAMENTI 

DI BILANCIO. 

Le spese generali appaiono ·au1ne.ntate per il 
personale di 83.000.000 in dipendenza essen
zialmente dei n1iglioramenti economici disposti 
dalla legge 11 aprile 1950, h. 130. · 

Fra le altre spese generali notevole solo l'au
mento del capitolo 20 del Titolo l di 30.000.000 
per fitto locali, giustificato dalle necessità orga
nizzative degli uffici evidenti per chiunque abbia 
avuto ~ccasione di frequentare gli uffici del Mi
nistero nella loro attuale sistemazione. 

Invariato lo 'stanziamento per il debito vita
lizio. 
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· -- V a messo in risalto che i pasti coperti dal per
sonale in servizio presso il -Ministero commercio 
estero, in ·confronto delle tabelle organiche ri
su-ltano in d-eficit di 100 unità. 

Appaiono :ancora insufficienti, nonostante 
l'aumento di '151.000.000, gli stanziamenti per 
i servizi, raffrqntati alla complessità ed alle ne-
cessità essenziali dell'azione del Ministero in 
sede :rrazionale ed internazionale. 

I 100.000.000 di contributi per la partecipa-
. zione italiana a fiere, mostre ed esposizioni este
r~, sono sensibilmente aumentati rispetto ai 
45.000.000 previsti per il precedrente esercizio. 
Tuttavia perchè l'Italia sia presente alle mag
giori manifestazioni in modo efficiente dovran
no essere saggiamente amministrati. 

Più che obbedire a considerazioni politi-che 
o di prestigio pare opportuno dare la preferenza 
alle manifestazioni di quei Paesi nei quali le 
correnti di acquisti di prodotti · italiani possono 
essere influenzate dai gusti del pubblico, più 
Ghe dalla volontà di enti emananti dai Governi. 
Un orientamento nella scelta della manifesta
zione può anche venire determinato dalla con
sistenza delle1 correnti turistiche che, dai Paesi 
ove le manifestazioni hanno luogo, si indiriZ... 
zano verso il nostro Paese ·e che costituiscono i 
migliori ve1icoli di · propaganda· per i pTodotti 
italiani. 

·GuGLIELMONE; relatore. 



Disegni di legge e relazioni - 1948-51 -14- Senato della Repubblica - 1662-A 

I m porta.zione Esportazione 

PAESI 

1949 1950 1949 1950 

. (miliardi di lire) 

EuROPA 

Totale . 271 359 340 444 
di cui: 

Austria 18 24 16 18 
Belgio-Lussemburgo 26 31 15 19 
Francia 21 41 36 65 
Germania 37 74 54 73 
Paesi Bassi . IO 8 Il Il 
Polonia 19 lO 7 IO 
Regno Unito 34 50 66 85 
Sve.zia . 13 13 13 18 
S vi.z.zera· 26 32 35 47 
U.R.S.S. IO 8 lO 12 
Cecoslovacchia 9 l 9 9 7 
Bulgaria 2 0,8 1,4 1,2 
Ungheria 3 6 3,6 5 

AFRICA 

Totale . 57 64 51 65 
di cui: 

Egitto 18 20 28 25 
Unione Sud Africa 12 IO 3 14 

A su 
Totale . 75 113 90 77 

di cui: 

Arabia Saudita 13 . 24 0,8 0,8 
Iran . 16 17 3 2 
Malesia Britannica 8 15 7 9 
Pakistan 2 9 19 13 
Unione I n diana 12 8 23 13 

AMERICA 

Totale . 401 317 141 136 
di cui: 

Argentina 44 48 77 40 
Brl1sile 15 17 12 9 
Stati Uniti 302 210 26 47 

OCEANIA 

Totale 51 41 9 18 
di ·cui: 

Australia . 48 37 8 18 
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DISEGNO DI LEGGE 

Articolo unioo. · 

È autorizzato il pagamento" delle spese or di
narie e straordinarie del Ministero del commer
cio con l'estero per l'esercizio finanziario dal 
l 0 luglio 1951 al 30 giugno 1952 in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge. 


